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Qualche giorno fa, dalle colonne del “Messaggero”, avevamo
posto al governo 7 domande, con l’obiettivo di capire se il
governo stesso, e più in generale le autorità che gestiscono
l’epidemia, erano pronti per la fase due. Le risposte sono
arrivate nel giro di poche ore, con una tempestività che è
stata molto apprezzata da tutti, a partire dai lettori che già
il  giorno  dopo  hanno  potuto  leggere  le  valutazioni  del
governo.
Bisogna anche dire che alcune risposte, penso in particolare a
quella sulle residenze per chi non può passare la quarantena
in casa per il rischio di infettare i familiari, a quella
sull’indagine campionaria sulla diffusione del Coronavirus, e
a  quella  sulla  app  per  il  tracciamento,  sono  risultate
relativamente rassicuranti, o lo stanno diventando di ora in
ora, man mano che si apprendono nuove notizie sulle iniziative
in corso.
E tuttavia credo sia giusto, avendo lanciato il sasso delle
domande, non ritirare la mano a proposito delle risposte, che
vorrei qui passare in rassegna ad una ad una, con l’intento di
fare più chiarezza possibile.
Domanda 1. Quante mascherine al giorno, al momento, sono in
grado di fornire le farmacie e le altre strutture sanitarie?
Qui la riposta è stata che sono state fornite 93 milioni di
mascherine  al  personale  sanitario,  ma  quanto  al  punto
cruciale,  la  capacità  delle  farmacie  di  rifornire  noi
cittadini, la risposta è che le farmacie “devono rivolgersi al
mercato”  e  che  “presto  arriverà  il  modo  e  il  momento  di
regolarlo”.  Ma  adesso?  Se  dovesse  partire  la  fase  2,  il
mercato (più o meno ben regolato) riuscirebbe a rifornire
tutti?  Perché  lo  Stato  non  ha  avviato  autonomamente,  o
stimolato con incentivi, la produzione di mascherine? E sulle
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misure di protezione dei lavoratori nel trasporto pubblico e
sui  luoghi  di  lavoro  a  che  punto  siamo?  Hanno  ragione  i
sindacati a dire che la fase 2 non può partire perché non
siamo ancora in grado di mettere in sicurezza i lavoratori?
Domanda 2. Quanti tamponi al giorno è in grado di effettuare
la sanità pubblica? Qui la risposta è precisa (50 mila al
giorno) ma inquietante. Non solo perché il fabbisogno è di
almeno  il  doppio,  ma  perché  la  risposta  è  corredata  da
affermazioni  non  veritiere  o  fuorvianti  sulle  capacità
italiane rispetto ad altri paesi. La realtà, come documentato
nei giorni scorsi dalla Fondazione Hume, è che l’Italia è uno
dei paesi che di tamponi ne ha fatti di meno, a parità di
“anzianità dell’epidemia”. Una circostanza aggravata dal fatto
che non solo avremmo potuto approvvigionarci sul mercato prima
che partisse la corsa degli altri paesi, ma avremmo anche
potuto incentivare e potenziare la produzione interna facendo
cadere le barriere normative e burocratiche che finora l’hanno
ostacolata.
Domanda  3.  Esiste  una  data  a  partire  dalla  quale  potremo
effettuare liberamente tamponi e test sierologici certificati,
con la semplice prescrizione di un medico?
La risposta è chiara: no, una simile data non esiste. Il
perché  non  esiste  è  inquietante:  l’Organizzazione  Mondiale
della  Sanità  è  indietro,  i  percorsi  autorizzativi  saranno
ancora lunghi. E, aggiungo io: quando un imprenditore si dà da
fare per sottoporre a test i suoi dipendenti, rischia una
denuncia  o  l’intervento  dei  Nas  (è  successo  alla  Sbe  di
Monfalcone pochi giorni fa).
Va  detto,  però,  che  nelle  ultime  ore  le  cose  si  stanno
muovendo. Almeno per quanto riguarda i lavoratori, si sta
finalmente affrontando il problema di rendere possibili test
sierologici  certificati.  A  quel  che  si  apprende,  dovrebbe
essere imminente la pubblicazione, sul sito della protezione
Civile, del bando per raccogliere le offerte delle aziende che
si  candidano  alla  produzione  del  kit  per  gli  esami
sierologici.  Questo  è  estremamente  positivo.
Domanda 4. Avete una app o un software per il tracciamento dei



contatti,  e  quante  persone  finora  sono  state  reclutate  a
questo scopo?
Qui la sostanza della riposta è: no, non ce l’abbiamo ancora
(sono passati 2 mesi dall’inizio dell’epidemia!), ma prima o
poi  ce  l’avremo.  Infatti  la  ministra  all’innovazione
tecnologica “sta lavorando – insieme a una task force di 74
esperti – a un’app su base volontaria che dovrebbe essere
elaborata da una software house milanese”. Sarà perché faccio
il professore universitario, e di commissioni e gruppi di
lavoro un po’ ho esperienza, ma confesso che venire a sapere
che ci lavora una task force di ben 74 esperti (ovviamente in
smart working), che i medesimi esperti devono ancora testarla
su un campione, e che a usarla saranno solo volontari, non mi
rassicura per niente. Ma non potevamo comprarne subito una
funzionate e collaudata dai Cinesi o dai Coreani, i quali
(anche)  grazie  al  tracciamento  sono  riusciti  a  contenere
rapidamente l’epidemia?
Le notizie delle ultimissime ore, però, sono un po’ diverse, e
decisamente più incoraggianti: il commissario Arcuri ha appena
firmato un’ordinanza per accelerare il decollo della app, le
sperimentazioni  a  livello  regionale  dovrebbero  partire  in
tempi relativamente rapidi. Speriamo bene.
Domanda 5. Quanti posti sono attualmente disponibili per la
quarantena di chi non può farla a casa?
La risposta non è precisa, ma è abbastanza rassicurante: 6800
posti nelle strutture messe a disposizione da Forze Armate e
Polizia,  più  “decine  di  migliaia”  negli  hotel  grazie  ad
accordi conclusi dalle Regioni. E’ verosimile che, finché si
faranno pochi tamponi come adesso, questa disponibilità di
posti risulterà più che sufficiente.
Domanda 6. In quale data partirà l’indagine campionaria sulla
diffusione del Covid-19 e in quale data saranno disponibili i
risultati?
Anche in questo caso nessuna data, né per l’inizio, né per la
conoscenza dei risultati. Per fare l’indagine sul numero di
cittadini previsti (150 mila), oltre a costruire il campione,
occorre approvvigionarsi di test (molecolari e sierologici),



che al momento non sono disponibili. Che il commissario Arcuri
li stia cercando sul mercato “in queste ore” è una buona
notizia, anche se inquieta un po’ il fatto che non lo abbia
già  fatto,  visto  che  della  necessità  di  fare  un  campione
nazionale si parla da settimane.
Domanda 7. Avete intenzione di de-secretare i micro-dati sui
casi positivi, i decessi, gli ospedalizzati, in particolare
quelli  in  terapia  intensiva?  In  quale  data  la  comunità
scientifica potrà accedere ai dati?
Qui la risposta brilla per chiarezza: mai. Le motivazioni
invece brillano per oscurità, burocratese e, mi spiace dirlo,
per capziosità. Si invocano “la tutela della riservatezza”, e
le “valutazioni a garanzia della tutela dei dati personali e
sanitari”. Mi limito ad osservare che, mentre si sospende la
libertà  fondamentale  di  spostamento,  e  si  discute
(giustamente) della possibilità di limitare le tutele alla
privacy per permettere il tracciamento dei soggetti positivi,
è davvero curioso che ci si preoccupi di proteggere la privacy
dei malati di Covid, e persino dei morti.
Eppure,  chi  ha  esperienza  di  ricerca  sa  benissimo  che  da
decenni  esistono  collaudati  sistemi  di  “anonimizzazione”  e
aggregazione dei micro-dati che permettono di trattarli nel
perfetto rispetto dell’anonimato. Senza dire che, se proprio
non  vogliono  fornire  i  micro-dati,  le  autorità  potrebbero
almeno rilasciare dati aggregati ma tuttora non disponibili
come il numero di morti per Covid nei singoli comuni: una
informazione  che,  incredibilmente,  ancora  oggi  non  è
disponibile, e la cui conoscenza permetterebbe finalmente di
tracciare la mappa delle morti nascoste.
Se devo basarmi sulle risposte ricevute fin qui, mi sembra
inevitabile concludere che, nonostante alcuni importanti passi
avanti, le autorità non sono pronte alla fase 2. Allo stato
attuale, anche se i nostri sacrifici fossero già riusciti ad
azzerare  i  contagi,  dovremmo  comunque  –  per  evitare  che
l’epidemia riparta – stare ancora fermi, in attesa che le
autorità  forniscano  un  numero  adeguato  di  tamponi,  test
sierologici,  mascherine,  dispositivi  di  protezione  per  i



lavoratori.
Dobbiamo dunque pensare che la fase 2 è lontana, e che saremo
costretti agli arresti domiciliari per mesi e mesi?
Niente affatto. Potrò sbagliarmi, ma la mia sensazione è che
la fase 2 partirà comunque. Troppa è la pressione della gente,
troppa la più che comprensibile impazienza del mondo delle
imprese. Difficile che il governo riesca a tenerci tutti nel
congelatore oltre la prima metà di maggio. Del resto quasi
tutto il Nord sta già, più o meno incautamente, avviando la
fase 2, sia pure per tappe progressive.
Dunque la domanda non è: quando partirà la fase2? La vera
domanda  è:  quanti  altri  morti  ci  costerà  la  scelta  di
ripartire  comunque  per  timore  di  un  tracollo  economico  e
sociale?
La  risposta  a  questa  domanda  è  che  il  numero  di  morti
dipenderà molto dalla velocità con cui le autorità colmeranno
i ritardi che hanno accumulato.
Per questo abbiamo fatto le 7 domande. Per questo speriamo
che, con il passare del tempo, le risposte diventino sempre
più rassicuranti.

Pubblicato su Il Messaggero del 18 aprile 2020


